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Domenica III b - 25 gennaio 2015
Giona 3, 1-5.10 / 1 Corinti 7, 29-31 / Marco 1, 14-20
1. GIONA  3, 1-5.10
Fu rivolta a Giona questa parola del Signore: “Àlzati, va’ a Nìnive, la grande città, e annuncia loro quanto ti dico”.  Giona si alzò e andò a Nìnive secondo la parola del Signore.

Nìnive era una città molto grande
, larga tre giornate di cammino. Giona cominciò a percorrere la città per un giorno di cammino e predicava: “Ancora quaranta giorni e Nìnive sarà distrutta”.
I cittadini di Nìnive credettero a Dio e bandirono un digiuno, vestirono il sacco, grandi e piccoli. Dio vide le loro opere, che cioè si erano convertiti dalla loro condotta malvagia, e Dio si ravvide riguardo al male che aveva minacciato di fare loro e non lo fece.

PAROLA DI DIO.

Siamo a Gerusalemme verso la fine del IV secolo a.C. e Israele, che non ha dimenticato l’amarezza delle deportazioni operate dagli assiri e la dura esperienza dell’esilio babilonese, è ora tutto impegnato nella ricostruzione della società giudaica. Le ricostruzioni, le restaurazioni si accompagnano facilmente all’integralismo, alla durezza nei confronti degli altri, alla difficoltà di lasciare spazio alla misericordia e al perdono. Israele vuole recuperare la fedeltà al suo Dio, ma è ossessionato dalla purezza della razza e si chiude in se stesso, ritiene la propria elezione un privilegio da difendere a qualunque costo e diventa fanatico nella convinzione che le nazioni pagane sono rifiutate dal Signore.
In questo ambiente nasce il libro di Giona. L’autore, un ebreo credente, imbevuto del pensiero biblico, crede davvero che Dio “ è misericordioso e pietoso, lento all’ira e ricco di grazia e di fedeltà, che conserva il suo favore per migliaia di generazioni, che perdona la colpa, la trasgressione e il peccato” (Es 34,6-7), che ama ogni uomo e sceglie Israele per salvare i pagani, non per contrapporlo ad essi. Questo ebreo credente non ricorre a ragionamenti, ma compone una storia il cui protagonista è Giona, un profeta che incarna ostinatamente i pensieri gretti e i sentimenti meschini del suo popolo.
Giona significa colomba e nella Bibbia la dolce e ingenua colomba rappresenta Israele (Os 7,11).
La storia è ambientata a Nìnive, la città che almeno da trecento anni è ridotta ad un cumulo di macerie, ma l’autore la immagina al massimo della sua potenza e la erige a simbolo del male, della tracotanza e della violenza contro i deboli. Gli Israeliti la odiano e ritengono che Dio, essendo giusto, approvi i loro sentimenti e sia pronto a punirla, facendole scontare le sue iniquità.
Ma Dio non la pensa così e il libro-parabola di Giona lo mostra con grande forza.
      Giona, dopo aver tentato di fuggire dinanzi alla chiamata del Signore, si è dovuto arrendere alla chiarezza e alla forza dello straordinario intervento di Dio e – ecco la lettura odierna –, quando Dio lo chiama una seconda volta, obbedisce e va a Ninive ad annunciare quanto gli ha detto il Signore.  
Con sua grande sorpresa, la predicazione nella città maledetta è coronata da un successo strepitoso. Si realizza quello che pareva impossibile: la parola di Dio tocca il cuore di tutti gli abitanti, a cominciare dal re. Così il Signore ebbe pietà della grande città (4,11) e i peccatori furono salvati dalla rovina.   Ma questo fu possibile perché Giona rispose, finalmente, alla sua autentica vocazione.


La distruzione minacciata non era un puro mezzo di spavento, era del tutto seria e tale viene giudicata dagli abitanti di Nìnive. Essi ne comprendono forse anche l’aspetto positivo: che Dio, cioè, vuole sempre il bene e mai la distruzione, e che solo quando la conversione viene snobbata o calpestata, il rifiuto distrugge la gioia e provoca la rovina. Il Dio della misericordia “non ha piacere della morte del malvagio ma desidera che si converta e viva” (Ez.18,23).

“Giona non è solo Israele, è chiunque immagini ancora Dio come un giustiziere, è chiunque coltivi la segreta speranza di assistere un giorno alla punizione dei malvagi, è chiunque non abbia capito che non esistono nemici da sconfiggere, ma solo fratelli da amare e da aiutare ad allontanarsi dal peccato affinché possano essere felici” (Fernado Armellini, Ascoltarti è una festa, Edizioni Messaggero Padova 2002).
2. 1 CORINZI   7, 29-31  
Questo vi dico, fratelli: il tempo di è fatto breve; d’ora innanzi, quelli che hanno moglie, vivano come se non l’avessero; quelli che piangono, come se non piangessero; quelli che gioiscono, come se non gioissero; quelli che comprano, come se non possedessero; quelli che usano i beni del mondo, come se non li usassero pienamente: passa infatti la figura di questo mondo !

PAROLA DI DIO

I cristiani della prima generazione, sconvolti dalla Buona Novella del Regno vivevano nell’attesa del crollo di un mondo malvagio e del ritorno glorioso del Signore. Scrivendo ai cristiani di Corinto Paolo sembra prendere un po’ le distanze da questo movimento di entusiasmo impaziente. Parla, sì, della brevità del tempo, ma più che indicare l’attesa prossima della parusia (ritorno glorioso), vuole ricordarci il carattere generale del tempo terreno. Esso, di suo, è così impellente e veloce che non si può dimorare in esso in pace e senza affanni. Il Vangelo ri-orienta la nostra esistenza nel tempo in modo fondamentale: quelli che hanno moglie , vivano come se non l’avessero; quelli che piangono come se non piangessero; quelli che gioiscono come se non gioissero; quelli che comprano come se non comprassero; quelli che usano i beni del mondo, come se non li usassero pienamente. 
“Il tempo ci è prestato soltanto con possibilità di revoca in ogni momento” (von Balthasar).
Le attività umane devono essere non svalorizzate, ma relativizzate in funzione della sola realtà veramente urgente e definitiva.
Come tutte le cose belle, anche il matrimonio, la famiglia, i beni terreni possono sedurre e mutarsi in assoluti. Divenuti idoli, assorbono in modo totale ed esclusivo il cuore dell’uomo e gli fanno perdere il senso della vita.
Soltanto nella fede del Regno noi troviamo la conciliazione fra il fervore dei nostri impegni umani e il senso della loro provvisorietà. Allora acquistano significato le ferme parole di Paolo che sottolinea la brevità del tempo – “il tempo di è fatto breve” – e sottolinea anche la provvisorietà e l’inadeguatezza delle cose umane – la famiglia, le attività, il possesso delle cose, ecc. – perché al di là di tutto c’è un’aspettativa più piena: “quelli che usano i beni del mondo, come se non li usassero pienamente”. Nel consiglio che Paolo dà,  non c’è la fuga dal mondo. Infatti, la perfezione non consiste nel rifiuto dell’opera umana e dell’attività terrena; consiste, invece, nell’impegno totale, salvo questa riserva che ci attraversa l’anima e che permette alle esigenze più profonde di noi stessi di aprirsi un varco: “passa la figura di questo  mondo”.
Cosa vuol dire: ”quelli che hanno moglie vivano come se non l’avessero…quelli che usano del mondo, come se non ne usassero appieno”? Non è né una distanza calcolata, né una colossale finzione. Bultmann parla di “partecipazione con interiore distacco”.

Alcuni cristiani, uomini e donne, per vivere e testimoniare la transitorietà della scena di questo mondo, mossi dall’amore del Signore Gesù e da una fede incrollabile nella sua risurrezione, rinunciano alla vita coniugale, rifiutano il possesso dei beni, mettono la propria vita e la propria persona a completa disposizione dei fratelli.

Questa scelta testimonia l’imminenza del mondo futuro in cui non si prenderà né moglie né marito e non saremo più soggetti alla morte, perché diventeremo simili agli angeli di Dio (Lc 20, 35-36).
3         MARCO    1, 14-20
Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il Vangelo di Dio e diceva: “Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al Vangelo”.

Passando lungo il mare di Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. Gesù disse loro: “Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di uomini”. E subito lasciarono le reti e lo seguirono.

Andando un poco oltre, vide Giacomo, figlio di Zebedèo, e Giovanni suo fratello, mentre anch’essi nella barca riparavano le reti. E subito li chiamò. Ed essi lasciarono il loro padre Zebedèo nella barca con i garzoni e andarono dietro a lui.


PAROLA DEL SIGNORE.    

Oggi, per me e per te, risuona l’incipit del Vangelo di Gesù: “Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il Vangelo di Dio e diceva: Il tempo di Dio è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al Vangelo”.  Con questo termine [VANGELO] noi intendiamo un libro. Al tempo di Gesù significava soltanto BUONA NOTIZIA. Erano chiamati “vangeli” tutti gli annunzi lieti: una vittoria militare, la guarigione da una malattia, la nascita di un imperatore, la sua ascesa al trono o la sua visita ad una città, ecc.
Qui Gesù va proclamando per tutta la Galilea una straordinaria notizia, il Vangelo di Dio:

“Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al Vangelo”.
Gesù parla di regno di Dio e i suoi ascoltatori più attenti, educati dai profeti, sanno a quale realtà si riferisce. Per cinquecento anni Israele ha fatto l’esperienza della monarchia. La dinastia davidica ha avuto anche sovrani capaci, ma la Bibbia fa un bilancio negativo di questo periodo storico. Tranne poche eccezioni, tutti i re si sono allontanati dal Signore, non hanno ascoltato i profeti, hanno condotto il popolo alla rovina. Nel 587 a.C. l’ultimo re fu deportato a Babilonia con il suo popolo. Era la fine di tutto? Qualcuno cominciò a sognare la restaurazione della dinastia di David; qualche altro ripose la speranza in un futuro messia. Tutti giunsero alla conclusione che solo Dio avrebbe potuto risollevare le sorti di Israele. Si cominciò ad attendere il regno di Dio.
Ora Gesù proclama con chiarezza e pubblicamente: “È finita l’attesa, Il tempo di Dio è compiuto”. Tanto compiuto che l’apostolo Giovanni nell’Apocalisse dichiarerà: Lui sta alla porta e bussa (Ap.3,20). Dunque, il regno di Dio è vicino: vicino, perché il regno di Dio è il Cristo Gesù, l’Emmanuele, che ti ripete: “Venite e vedrete” (Gv.1, 39). 
Convertitevi e credete al Vangelo: convertirsi vuol dire ascoltare e mettere in pratica la Parola e così seguire fedelmente le orme di Cristo (1Pt.2,21).  


Il Vangelo si può anche saperlo  a memoria e si può anche essere capaci di farne una esegesi raffinata, ma nello stesso tempo restare non credenti, come molti contemporanei di Gesù. Quelle parole si leggono o si ascoltano senza rendersi conto che la voce di Gesù risuona oggi e quelle parole sono per noi.  Infatti, oggi il Signore “passa, vede, chiama”.


In Israele erano i discepoli a scegliersi il maestro. Cristo è una novità: è Lui che sceglie i discepoli. Forse quei pescatori lo hanno già incontrato e lo hanno sentito parlare.  Ma oggi Gesù passa, li sceglie e li chiama. Lungo il Giordano dove Giovanni era a battezzare sono i discepoli che lo cercano e gli vanno dietro. Qui, nel quotidiano del mare della Galilea (Simone e Andrea gettavano le reti; Giacomo e Giovanni sulla barca riassettavano le reti), è Gesù che passa, vede e chiama.


I due fratelli Simone e Andrea subito lasciarono le reti e lo seguirono. E il “subito” sottolinea la chiamata e la risposta degli altri due fratelli, Giacomo e Giovanni, figli di Zebedeo, che lasciarono il loro padre nella barca con i garzoni e andarono con lui.
Da quel giorno Gesù ha continuato a chiamare andando un poco oltre. 
Andando un poco oltre è arrivato ad oggi, è arrivato a te.  E ti sorprende nella normalità della vita, ti chiama ed aspetta subito la risposta. Non dire: “Ripassa domani”. Perché tu non sai se Gesù che passa oggi, ripasserà anche domani.
Da qui nasce la missione: “chi è stato evangelizzato a sua volta evangelizza. Qui è la prova della verità, la pietra di paragone della evangelizzazione: è impensabile che un uomo abbia accolto la Parola e si sia dato al Regno, senza diventare uno che a sua volta testimonia e annunzia” (Paolo VI, enciclica Evangelii Nuntiandi  1975, n.24).
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>><<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<

Dio onnipotente ed eterno, guida i nostri atti secondo la tua volontà,

perché nel nome del tuo diletto Figlio portiamo frutti generosi di opere buone.

O Dio, che hai fondato la tua Chiesa sulla fede degli Apostoli,

fa’ che le nostre comunità illuminate dalla tua parola e unite nel vincolo del tuo amore,

diventino segno di salvezza e di speranza 
per tutti coloro che dalle tenebre anelano alla luce.


Può darsi che anche in mezzo a noi ci sia qualcuno che ha il cuore del profeta Giona prima della correzione divina: un cuore che coltiva la segreta speranza di vedere i nemici sconfitti e puniti.

Se Gesù ha chiesto che fossero perdonati i suoi crocifissori (Padre, perdona loro, perché non sanno quello che fanno! Lc 23,34), se Egli, come dichiariamo nella professione di fede, “per noi uomini e per la nostra salvezza discese dal cielo … fu crocifisso, morì e fu sepolto e il terzo giorno è risuscitato e salito al cielo”, non dovremmo, tutti quanti noi cristiani, considerare gli altri come fratelli da amare ed aiutare ad allontanarsi dal peccato?


Le parole dell’Apostolo “il tempo si è fatto breve” e l’esperienza personale che “passa la figura di questo  mondo” fanno nascere in te il disprezzo per le realtà di questo mondo od anche tristezza e paura per la precarietà delle cose?  stimolano l’impegno ad approfittare del tempo presente, ma con quella libertà interiore e esteriore che è suggerita dalla provvisorietà di questa vita terrena? 
Non c’è il rischio che tu consideri come assoluti i valori relativi della tua persona, della tua vita, del tuo mondo? 


Quando tu proclami il Vangelo, sei preoccupato di esporre un insegnamento oppure hai la consapevolezza, e di conseguenza vivi la gioia, di essere annunziatore della Buona Notizia che è Gesù? 


In Israele erano i discepoli a scegliersi il maestro. Cristo è una novità: è Lui che sceglie i discepoli. Lui che anche oggi passa, vede, chiama.

Ti sorprende nella normalità della vita, ti chiama ed aspetta subito la risposta …

C’è anche nella tua vita questa urgenza: pensi che quel subito non ti riguardi?

Andando un poco oltre, vide Giacomo e Giovanni suo fratello … 

Gesù ha continuato ad andare un poco oltre ed ha chiamato Mattia (al posto di Giuda), e poi Stefano diacono, e poi Saul-Paolo … Andando un poco oltre, quante persone, uomini e donne, ha visto e chiamato!  Il suo cammino non si ferma ed ora vede anche te … Non aver paura, fai come Andrea e domandagli: Maestro, dove abiti?
Lui – che abita la sua parola, la santissima Eucaristia, la tua famiglia, la comunità a cui appartieni, ogni persona che tu incontri soprattutto se bisognosa, il profondo del tuo cuore – ti dice, come già ad Andrea e l’altro discepolo: Venite e vedrete!
Abbi il coraggio di muoverti. Quale passo il Signore ti sta chiedendo, in questo momento?
